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◆A vegliare su banche e beni individuali
un esercito di 30 mila guardie
armate di tecnologia e professionalità

◆Un universo in rapida trasformazione
in concorrenza con le forze dell’ordine
e «agenzie fantasma» improvvisate

◆La tutela sindacale resta un problema
mentre gli straordinari crescono
fino a 500 ore l’anno per addetto

Vigilanza, il metronotte entra in orbita
Computer e satellite, nuovi strumenti degli istituti privati di sicurezza
ELIO SPADA

Per molti anni, l’iconografia tra-
dizionale, li ha ritratti vestiti di
nero, con una torcia elettrica in
unamanoelabicicletta(imman-
cabilmentenera)nell’altra,men-
tre dal cinturone pendeva la fon-
dina di una pistola. Il loro baga-
glio professionale consisteva
semplicemente inunabuonaco-
noscenzadellacittànellaqualesi
aggiravano nottetempo e in una
ferrea resistenzaal sonno.Allora,
primaesubitodopolaguerra,va-
gavano nelle tenebre metropoli-
tane controllando saracinesche,
cancelli, portoni. Si annunciava-
no nel silenzio notturno per il
tintinnio prodotto da un gigan-
tesco mazzodi chiavi agganciato
allacintura.

Anche oggi i metronotte o,
meglio, gli agenti di polizia pri-
vata, operano nei tessuti urbani
ma la loro professione copre l’in-
teroarcodelle24oreedèsuppor-
tata, oltre che da una notevole
preparazione tecnica, anche da
strutture ad elevato contenuto
tecnologico. In un mondo High
Tech,anchel’universodellasicu-
rezza privata si è aggiornato ed i
circa 30 mila «sceriffi» operanti
in Italia devono tenere il passo
del progresso: computer, sistemi
elettronici di allarme, persino
apparati di controllo che sfrutta-
no gli insivibili ma onnipresenti
occhi dei satelliti. Entrare nella
centrale operativa di uno dei cir-
ca 200 istituti di vigilanza pre-
senti sul territorio nazionale, so-
prattutto metropolitano, è come
visitare la torre di controllo di un
aeroporto, radaraparte.Èunpic-
coloesercitodiuomini icuicom-
piti riguardano tutti gli aspetti
della sicurezza, sorveglianza,
prevenzione e tutela dei beni del
cittadino sotto forme rigorosa-
mentedelimitatedallalegge.

Un universo in costantee rapi-
da trasformazione che opera a
volte in condizioni di «concor-
renza», più spesso di integrazio-
ne o sussidiarietà nei confronti
delle forze dell’ordine anche se
gli ambiti di competenza e le ri-
spettive funzioni sono ovvia-
mente diversi. Anche sul piano
numerico.

«Il settore della vigilanza pri-
vata - spiega Manlio Mazziotta,
responsabile nazionale del setto-
reper laFilcamsCgil-allafinedel
1994 comprendeva complessi-
vamente 43.260 guardie orga-
nizzate in 700 istituti, ma nel
1995 si è verificato un netto calo
occupazionale di circa il 15%».
Risultato: alla fine del 1997 il set-
tore registrava la presenza di 820
aziende specializzate, con poco
più di 30 mila guardie giurate,
5mila delle quali addette al tra-
sporto valori, un settore ad alto

rischio.
«Il ridimensionamento del

settoreperquantoriguarda ilnu-
merodioccupati -aggiungeMaz-
ziotta - è da addebitare in buona
misura alla nascita recente dinu-
merose società o cooperative di
”portierato” che con la dicitura
di Addettialla sicurezza impiega-
no circa 8mila persone e stanno
creando seri problemi». Un’atti-
vitàregolatadaunaleggerisalen-
te al 1931 e che si muove lungo il
filo sottile che separa lecito ed il-
lecito e sulla quale si sono pro-
nunciati con sentenze contra-
stanti Consiglio di Stato e Cassa-
zione. Per questo - aggiunge il se-
gretario nazionale della Filcams-
è urgente il varo di una riforma
complessiva del settore ed una
leggecheregolamentiechenello
stesso tempo definisca uno sta-
tus giuridico sia per gli istituti di
vigilanza che per le guardie giu-
rate».Unanormativachechiuda
per sempre con forme di recluta-
mento inodoredicaporalatoan-
cora vive soprattutto in alcune
realtà meridionali dove gli «sce-
riffi» venivano pescati nel gran-
de serbatoio di disoccupati del
sud: una divisa, una pistola, un
berretto di foggiavagamentemi-
litare ed ecco bell’e pronta la
guardia giurata da piazzare da-
vanti ad una banca e destinata
spesso a trasformarsi in vittima
designatadeirapinatori.

Maagli «sceriffi»chequotidia-
namente vediamo al lavoro sui
furgoniblindatioall’internodel-

le banche,
vanno aggiun-
te le guardie
giurate assun-
te direttamen-
te dalle azien-
de (Fiat, Pirelli,
Standa e così
via). Questi
agenti di poli-
zia privata in
Italia sono più
di 130mila: il
quadruplo di

quelli operanti nei diversi istitu-
ti.

Uno dei problemi più impor-
tantidel settoreè,ovviamente, la
tutela sindacale. In questo cam-
po molto rimane ancora da fare.
Si pensi che nella capitale opera-
noquotidianamentequasi6mila
guardie giurate le quali, nel solo
1997, hanno effettuato quasi 5
milionidioredistraordinario.«E
il dato nazionale complessivo -
osservaMazziotta -èspaventoso:
più di 14 milioni di ore straordi-
narie. Vale a dire 500 ore l’anno
per addetto. Una situazione al-
larmanteancheperchèundecre-
to legge di quest’anno fissa a 250
ore l’anno il tetto massimo pro
capite di ore straordinarie. E gli
stipendi degli “sceriffi” italiani
nonsonocertoalti.

L’accordo biennale nazionale
stipulato fra sindacati e associa-
zioni degli istituti di vigilanza
privataneimesi scorsi, fissapara-
metri salariali che vanno da un
minimo mensile di 1.651.000 li-
re (a far data dal prossimo giu-
gno) per gli operatori del sesto li-
vello,a unmassimo di2.714.000
lire mensili per iquadridirigenti.
A queste cifre vanno aggiunte le
varie indennità (lavoro nottur-
no,trasportooscortavaloriecosì
via)chevannoda735a7.875lire
al giorno. Come si vede non c’è
proprio da scialacquare. Anche
perchè le cifre di cui sopra si rife-
risconoastipendilordi.

E c’è, anche, la questione delle
«agenzie fantasma». Organizza-
zioni che operano al di fuori di
ogni controllo nel settore della

sicurezzaeilcuirecapitoconsiste
spesso soltanto in un numero di
cellulare grazie al quale si posso-
no ottenere in breve tempo alcu-
ni «operatori della sicurezza» i
cui titoli e la cui professionalità
sono spesso inesistenti. «Un pro-
blema che sta emergendo con
preoccupante diffusione in que-
sti anni - spiega Mazziotta - An-
che perchè la legge attualmente
non prevede l’obbligo di corsi
professionaliperchioperanelra-
mo della sicurezza. La maggior
partedegli istitutidivigilanzaor-
ganizza stages e validi corsi diad-
destramentoperipropriuomini.
Ma c’è il rischio di finire in mano
ad improvvisatori, o peggio. Per
questo noi abbiamo chiesto che
nellariformadelsettoresiaprevi-
stol’obbligodiunaadeguatapre-

parazione professionale teoricae
pratica di almeno tre mesi che
dovrà essere certificata dallo Sta-
to».

Ma il problema cardine attor-
no al quale ruoterà il futuro della
vigilanza privata italiana sarà lo
sviluppoe la realizzazionediuna
collaborazione operativa con le
forze dell’ordine. È prevedibile,
infatti, in un futuro non molto
lontano, l’estensione dei compi-
ti delle guardie anche alla vigi-
lanza e al controllo di aeroporti,
impianti sportivi, stazioni ferro-
viarie e, in genere, alle strutture
pubbliche. Il che potrà rendere
disponibili per incombenze più
importanti come la lotta alla cri-
minalità,unbuonnumerodiuo-
mini e mezzi di polizia e carabi-
nieri.

VENTI AZIENDE

In Lombardia
sono più di 3000
Nelpanoramadellavigilanzaprivata,laLombardia
e ilLazio,conparticolareriferimentoaicapoluoghi
regionali, fanno la parte del leone per quantità di
addetti,numerodiistitutie,ovviamente,fatturato.
Milano occupa, come è naturale, un posto di tutto
rilievo nella classifica nazionale, con circa 3mila
operatori di polizia privata (il cinquanta per cento
della quota complessiva dell’intera Lombardia e il
dieci per cento dell’organico nazionale) suddivisi
in 250 autopattuglie coordinate da sette centrali
operative e una stazione satellitare per la localizza-
zione degli autoveicoli. A questo proposito va sot-
tolineato che da qualche mese è in funzione un si-
stema di telelocalizzazione denominato «Or-
bcomm», costitui toda da 20 satelliti (45 chilo-
grammi l’uno) in orbitaa 800 km dialtezza, gestito
dalla società Telespazio, in grado di individuare in
ogni punto del globo qualsiasi mezzo dotato di un
piccoloterminale.Entrol’annolaretedisatellitisa-
lirà a 26 mentre è prevista la collocazione in orbita
dialtriotto.

«Nella nostra regione - spiega Santino Pizzami-
glio, della segreteria della Filcams - gli istituti di vi-
gilanzasonounaventina.Malacifraesattaèdiffici-
le da stabilire anche perchè in prefettura giacciono
tuttora tre o quattrocento domande di autorizza-
zione.Si tratta di unsettore estremamentedinami-
co nel quale esisteperòunaforte tendenzaallapro-
liferazionedegliistituticonilconseguentepericolo
di una deprofessionalizzazione dei servizi all’uten-
za». Gli «sceriffi» milanesi e lombardi sono, co-
munque, nella maggior parte dei casi, ben adde-

strati a svolgere i compiti loro as-
segnati riguardanti la tuteladelle
proprietà mobili e immobili.
«Anche perchè - aggiunge Pizza-
miglio - la maggior parte degli
istituti di vigilanza privata legati
alle due maggiori organizzazioni
di categoria, Anivi e Assvigilan-
za, curano moltissimo la prepa-
razione professionale degli ope-
ratori».Addestramentorigoroso,
dunque, con corsi di formazione
specifici riguardanti tra l’altro,
leggi, Costituzione, uso di stru-

menti operativi avanzati, nuove tecnologie e così
via.

Fra le guardie giurate, non solo lombarde, figura-
no operatori provenienti da diversi strati sociali e
culturali e non sono pochi i diplomati e i laureati.
Addetti, questi ultimi, soprattutto a funzioni di
coordinamento e gestione di uomini e mezzi. I tem-
pi, insomma,sonocambiati ancheper imetronotte.
«Ilfuturodellavigilanzainrispostaallacrescentedo-
mandadisicurezzadeicittadini, -concludePizzami-
glio - passa comunque attraverso una sempre più
profonda integrazione con le forze dell’ordine. Da
questa collaborazione potrebbe scaturire una siner-
giaestremamenteefficaceper ilcontrollodelterrito-
riometropolitano.Bastipensarechegiàoggi,duran-
te leorenotturne,aMilanooperano150pattugliedi
guardie giurate con un potenziale di copertura pari
al90%delleviecittadine».

Intanto il budget legato al settore della vigilanza
privataè incontinuaespansione.Uncalcoloesattoè
quasi impossibile ma nella sola Lombardia è certa-
mente possibile parlare di molte centinaia di miliar-
di. Una iniziativa imprenditoriale , insomma, ad al-
tovaloreaggiunto.L’apparatodisorveglianzaecon-
trollo della fiera di Milano, costituito da ottanta -
cento addetti, costa all’Ente ogni anno per i compiti
divigilanzaecontrollo (soprattuttoportierato)oltre
unmiliardoalmese.

Al nord, non a caso, si trovano la maggior parte
delle«grandifamiglie»(nonpiùdiquattroocinque)
che direttamente o indirettamentegestiscono quasi
tutoilpanoramadellavigilanzaprivatadelPaese.

Ma il capoluogo lombardo si segnala anche per
una novità assoluta, per lo meno in Italia, che po-
trebbe aprire nuovi sbocchi all’impiego delle guar-
die giurate ma che ha anche suscitato polemiche e
critiche: l’affidamento alle guardie giurate dei com-
piti di sorveglianza e controllo notturni di alcuni
parchiegiardinimilanesi.L’iniziativasperimentale,
partita nel luglio scorso e conclusasi a settembre, è
stata giudicata positiva dalla giunta Albertini tanto
che l’esperienza proseguirà sino al 31 dicembre, con
una spesa complessiva di 556 milioni. In tre mesi gli
«sceriffi»hannoeffettuatoquasiduemilagiri ispetti-
vi conauto e1500apiediaccompagnandoall’uscita
3.700personechesieranotrattenuteoltre l’orariodi
chiusura e allontanando dalle strutture 595 persone
trovate all’interno dopo la chiusura . È proprio que-
sto l’aspetto della vicenda che ha suscitato reazioni
polemiche,vistochelaleggenonconsentealleguar-
die giurate di svolgere operazioni di controllo e sor-
veglianza di persone ma solo di beni immobili. In-
somma se qualcuno intende rimanere in un parco
recintato oltre l’orario di chiusura il sorvegliante
può solo invitarlo ad andarsene. In caso di rifiuto
non rimane che invocare l’intervento di polizia, ca-
rabinieriovigiliurbani.Laquestione,comesivede,è
delicataedidifficilesoluzione.

■ LA RIFOMA
POSSIBILE
La vecchia
legge del ‘31
non chiarisce
il confine
tra il lecito
e l’illecito

■ OGNI NOTTE
A MILANO
Centocinquanta
pattuglie
al lavoro
lungo le strade
e nei parchi
pubblici

Guardie
giurate al
lavoro in
una grande
città. In
Italia sono
30mila,
inquadrate
in 200
istituti di
vigilanza

UNA DONNA AL COMANDO

Marialuisa, ventitré anni fa diventò la prima sceriffa d’Italia
Gli occhi neri, mobilissimi, ti scrutano a fondo.
Una sorta di «deformazione professionale», for-
se, che però non mette a disagio l’interlocutore,
ma induce la precisa sensazione dell’apertura di
una finestra comunicativa ampia e trasparente.
Marialuisa Miante, 45 anni, milanese, sposata e
madrediduefiglie,è stata laprima«sceriffa»d’I-
talia.Oggièacapodiunadellepiùquotateagen-
zienelcampodellasicurezzaprivataalivellona-
zionale.

Unacarrieranata, spiegaMarialuisa,quasiper
caso,nel1974«quandolavoravocomeimpiega-
ta in una grande aziendanel settoredella moda.
Un giorno, dall’oggi al domani, la ditta annun-
cia la chiusura e tutti i 250 dipendenti, me com-
presa, perdono postoe stipendio. Così,perpuro
caso, tramite conoscenze, sono entrata come
impiegata amministrativa alla Mondialpol». Il
primopassoeracompiuto.

Gli «sceriffi» dell’istituto milanese di vigilan-
zaprivatasonostati fra iprimi inItaliaadoffrire,
anche esteriormente, un’immagine accattivan-
te di efficienza professionale, sostituendo la di-
visa tradizionale un po‘ goffa del metronotte,
con una mise all’americana: berretto largo
con tesa ottagonale, revolver alla cintura e
«stella» (il simbolo dell’istituto) appuntata
alla camicia o al giubbotto di pelle rigorosa-

mente nera.
«Allora - ricorda Marialuisa Miante - all’i-

stituto c’erano una decina di guardie, non di
più,». Poi, un anno più tardi, il grande salto.
«C’erano richieste di personale femminile
per compiti di sorveglianza e controllo so-
prattutto nei supermercati e per l’accompa-
gnamento di persone. Servizi in abiti civili.
L’idea mi piacque moltissimo. Così mi feci
avanti e nel 1975 diventai guardia giurata a
tutti gli effetti. Avevo 22 anni. E ho combat-
tutto contro la naturale diffidenza del cliente
che si vedeva presentare una donna mentre
si aspettava un uomo nerboruto». Nacque
così la prima sceriffa in gonnella d’Italia. Era-
no tempi duri. Il terrorismo scuoteva il Pae-
se. I sequestri di persona imperversavano. E
le rapine a supermercati ed oreficerie, gli
scippi e i furti d’auto dilagavano. Stava sor-
gendo il fenomeno noto come criminalità
diffusa.

«La mia carriera operativa sul territorio -
racconta l’amministratrice dell’agenzia New
Security - fu totalmente operativa: scorta va-
lori, piantonamento davanti alle banche e
così via. Ho anche subìto diverse aggressioni
nell’espletamento delle mie mansioni profes-
sionali e sono stata anche coinvolta in un

paio di sparatorie. Era dav-
vero dura».

Marialuisa fa la «scerif-
fa» per tre anni. Poi l’a-
zienda la fa rientrare e le
affida nuovamente compi-
ti amministrativi. Anche
perchè l’immagine della
giovane guardia giurata
era ormai apparsa in tele-
visione e su tutti i giornali.
Rimanere sul territorio era
diventato troppo pericolo-
so. E le telefonate anoni-
me di minaccia non si
contavano più.

«Ho maturato così - aggiunge - diverse
esperienze interne coordinando anche la
centrale operativa e le scorte portavalori. E
alla fine degli anni Settanta sono stata assun-
ta dell’Istituto centro radio telecontrollo, na-
to allora per la gestione dei teleallarmi. Lì mi
sono fermata tre anni e nel 1982 sono appro-
data ai Cittadini dell’ordine dove sono rima-
sta fino al 1987 a dirigere l’ufficio commer-
ciale».

È proprio nel 1987 che Marialuisa Miante
decide di mettersi in proprio creando una

piccola struttura la Security 2000 che si oc-
cupava soprattutto della gestione dei servizi
di sicurezza di alcune aziende. «Utilizzava-
mo esclusivamente personale disarmato e,
proprio per questo, si trattava di addetti
estremamente professionalizzati.

La New Security nasce nel 1995. L’azien-
da creata dall’ex sceriffa, nel giro di pochi
anni è in grado di offrire una serie comples-
sa e completa di servizi nel campo della si-
curezza. «Fu una scelta quasi obbligata, det-
tata da ragioni professionali e di mercato.
Inoltre era un lavoro che mi piaceva, e mi
piace, moltissimo».

Oggi l’azienda di Marialuisa può coprire
l’intero territorio nazionale e conta una set-
tantina fra dipendenti e collaboratori, il
30% dei quali è costituito da donne. Ma, vi-
sto l’impegno richiesto, come si fa a coniu-
gare il tempo del lavoro con il tempo della
famiglia?

«Ci si arrangia. Intanto le mie due figlie
lavorano con me. Ci vediamo quotidiana-
mente, insomma. Gli affetti, da questo pun-
to di vista sono a posto. E mio marito...
Beh, ci vediamo quando si può, come capi-
ta a tutte le coppie che lavorano. Cioè po-
chissimo». E. S.

“Lavoravo in
un’azienda

di moda
che chiuse
dall’oggi

al domani

”


